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SERENISSIMA 
ALTEZZA, 



PEI confufo ru- 
| more di tanto 
I Vittorie ottenu- 
R te li Meli pafTa- 
p ti nella Germa- 
nia dall' Armi Chriftiano 
giunfe diftinta all'. orecchie^ 
della Regina dell'Adria la_> 
fama del valore di V.S.A. ed 
io , che cogl'altri intefi da-» 

Ciel lontano gl applaufi y hy 

A z pre- 




prefo ardire al prefcnte di 
confacrar all' Altezza Sua in 
contrafegno dacclamatione , 
c per atteftato del mio riue- 
rentiflìmò ofTequio quello 
mio Drama . Tcfeo , che fu 
compagno d* Ercole nel do- 
mar iMoftri della terra viene 
-giiiftamente ad inchinarti al- 
l'Altezza Sua , chetììfotto le 
Mura di Vienna Domatrice 
de' Barbari Moftri . Fece V.S 
A. fgorgar più volte dalle fe- 
rite? il fangue de'Traci, e fug- 
go più volte con le minaccie 
della fronte l'orgoglio dell; 
Fortuna . Al configlio della 
; fua Mente > ed al valor del Ilio 
braccio deuono i Chriftiani 
gran parte dei loro Trionfi 
ed in V.S.A. àncora hanno ri 
pofta la fperanza di gloria 
maggiori . Non m* eftendo 
però in quelle lodi ■', Capendo s 

che 



che la magnanimità di V.S.À; 
le ricuìa y e che la modeftia_, 
del fuo grand'animo. conten- 
de i domiti encomi alla Spa- 
da s Chiuderò con augurar 
nuoue palme al merito di V. 
S. A. e col fupplicarla d'ag- 
gradire quello pollerò dono 
della mia deuotione > mentre 
prortrato mi raflegna 

Di V.S.A, 



Venetia li 7. Febraro i<58$« 



Humilifs.Deuotifs.obligatifs.Scru m 
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ARGOMENTO. 
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iw Tlutarco sa il numero , e? 
fa qualità' delle Donne da 
lui godute, e fchernite in 
amore . D'Ippolita fonila 
d'antiope Regina delle yima^oni, donata 
i dà Ercole àTefeoful Termodonte , ne d } 
•Arianna forella di Fedra abbandonati 
tieirifola di'Ngflo>in qùefto fogge tto nul- 
la fi parla. sAiiafìa, Eglà, Teribea, & 
Iopa fono le Botali di Fedra • Quelle ba- 
sendone loro Vaefi dalla Fama intefo, che 
Tefeo fi tratteneua inaitene con Fedra 
f uà diletta da luipiu dell'altre amata per 
bauergli partorito' Demo fonie fpiritofo 
fanciullo figlio à Tefeo molto gradito , fi 
finge , che fpronate dalle Furie digdofia $ 
tutte fi portino in abiti diuerfi nel H*gno 
d'itene per trouar Tefeo, e fai fi ofierua. 
re lafedepromefia . Stuello confeguifeano 
quefle amanti tradite lo "vedrai dalla let- 
tura è' dalla rapprefeniationé di quefio 
Brama àcuiprefla il nome TESEO tra le 

A CHI 




A CHI LEGGE. 

i » 

I par di fentirti à dire»- ? 
che nouità è quella * 
Due Opere d'vn me- 
de fi trio A utt ore in due 
Teatri diuerfi/ che-» 
ftrauaganza ? piano. 
Se bramì faperne là caufa , or or te la 
dico'. La fortuna , eh' è cappiedofa^ 
Motrice de mondani accidenti ha in 
mè quell'anno caufato vn fimile ftra- 
uagartte impegno di douerin vnfolo- 
Carneuale operare per due Teatri, 
Nel Famofo Teatro Grimano a S*Sw|L 
G o: e Pao'o ho* procurato di fare il 
meglio ch'ho faputo per quanto ri- i\ 
cercala Maeftidi quel Nobile Tea- 
tro*. In queflo del Santorini àS.An- 
qelò hò ftudiato di- comporre vn_, , 
Drama appropiato al mede fimo . S'è 
andato diuifando di formarti vri fog- 
getto con Tei Dònne , penfando in tal 
guifa d'incontrar forfè più facilmente 

A 4 * ltuo 



I. *} tuo genio-, Ma' perche la quantità* 
de' Teatri quell'anno in Venetia ne 
• tengono molte occupate, e le miglio- 
ri , s'hà ftimato meglio il ridurle à 
cinque fole , che compire il numero 
j di fei con qualcuna, che t'hauefse po- 
co gradito. Non afpettar di veder in 
i quèftoDrama quantità d'Accidenti, 
| ma bensì vaghezza di feeneggiamen- 
| to, e faciliti d'intreccio totalmente 
diuerfo da quello del MASSIMO 
P VP MENO. La Virtù del Sig. E> Dor 
menico Frefchi Maeftro di CapeIIa_. 
della Catedrale di Vicenza , fupplira* 
con la foauità delle fue ratifiche notè 
alle debolezze della mia penna. Se 
anco in quefto mio TESEO fegui- 
rai ad onorarmi di quel benigno 
aggradimento di cui nel Puppieno 
m'nai. fauorito non folo mi dichia- 
rerò eternamente obligato alla-, 
tua cortefia, ma in ricompensi de* 
tuoi fauori pregherò la Fortuna che 
ti protegga, e ti conceda tutte le 
profperiìà che tù brami. Viui fe- 
lice. 





ÌNTERLOCVTORI. 

-pEfeo Rè d'Atene." 
JL Pentoo Preucipe de Lapiti 
amico di Tefeo. 

Fedra figfiadiMinos Re di Cretafa- 
uorita da Tefeo. 

AnaiSa* \ Donne tutte ^Undonatt iÀ 

Egla» / umore da Tefeo , og^-vnn delle 

Peribea. \ q»* 1 * in abito dmerfo vana» 

lopa. . ); * n * r *ccia del detto . 

Demofonte fanciullo figlio di Tefeo , 
e di Fedra. 

Scirrone Ladrone, 

BALLO PRIMO. 
Di Fanciulli , e Fanciulle nel Tempio 
di Mi nerumi ti fo ma di Gioco in- 
canti l'Aitar della Dea . 

** Ul i mJ • ' * ' -i l »' 1*" V 

ti BALLO SECONDO. 
Di Pellegrine, e Pellegrini nd'a__,. 
Reggia . 

BALLO TERZO; 
DiFantafmi di varie figure rapprer 
fentantivn fogno di Fedra . 
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S C E N E, 

, .Nell'Atto Primo. 

Tempio di Minerua . 

Moncuofa con la Spelonca della Sibil- 
la Greca . 

Stanza Rea'e * 

f. ... ' p 

; Nell'Atto Secondo. ,p 

Spiaggia Mantima della Grecia co» 

l'Antro di Scirone. 
-Appartamenti Reali . 

Cortile del Palagio Reafe di fefeo * 

Nell'Atto Ter zo 1 

Giardino Reale. 

Stanze terrene contigue agli Appar- 
tamenti di Fedra, 

Sala nel a.Reggia . intitolata idi Ota- 
ria dipinta in forma di Cielo Not- 
turno ftellato con Cintia , nel 
profpetto, e varij Globi di Nu. 

k bi in vece di Sedie per i Perfo- 

naggi , che comparirono indetta 
Sala* 



ta Scena è in Atene. 
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P R IMO, 

SCENA PRIMA. 

Tempio di Minerua. 

Demofonte Capo- de 'Nobili fanciul- 
li, e fanciulle datene adunati nu 
Tempio per celebrare dan^ir.do i Gio- 
chi d'intorno l'Mtare ddla Dea» P«* 
polo ^Ateniefe 

Ermi nobili d'A'cne ft?M : 
Or,cbe in voi fyuca;e verdvg- 
II bel fior di gioiunnì 




.-.* 



Adora ti 

La grati Dea de- la Vutù: : 
Intrecciata 

Ih onor di Tefep danza felliui : 
Pop. VmaTifeo, Viua, Viua . 

// j Vicinili \o f*nci*lh> alfuono di tim*r**> 
ni, % tr ftnho formano lieta Dtnz* inaiti 
all' Altare Ài S/lintru* in memori * iti Mi-* 
noi turo vcctfo i* Creta d* l*tfeo.~ 

S C E N A. É 

^ Tefèo\ Teritoo. Demofonte - 



77/". "^Morno lieto , efe! ; ce 



C.henU Re^no d' Creta" 
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Sul mio crine imperlai}] 
Di rugiade di gloria il regio alloro 
l'Alba tua inchino, e'J tuo bel lume adoro# 
Tir Incito Eroe legefta tue fublimi 
t ia i fon della Fama a l f aurea Tromba 
E già su l'ali iue f 
Dal Mauro all indo il nome tuo ritr.boba 
T<f. Amico , in petto io fento 
ma , ch'i nuoue imprefe 
Il cor mi fprona, e altroue Tefeoor chiama» 
Ttr. Ti fe^uiròj de !a tua fpada allampo 

Illuderò di Peritoo lafama, 
Dem. Padre* 
tfiJl Figlio . 
l>tm ^e m'ami 

Deh non par: ir . 
Tef i'erche ? 
Dem Lafcia, ch*io crefea 

Vn luftro folo ancor, lafcia^chNo porta 
Teco venir tra bellicofe fquadre , 
Nun d ffimil dal Padre. 
Co;; opre illuftri , e coite 
Farò ai Mondo veder chi è Demofonte , 
Tef. Vifcet edel mio Cor, batta fol quello' 
Nobile tuo coraggio 
Per dimoftrar, rht fri 
Degno figlio di Tefeo,e mio retaggio. 

SCENA m. 

jfnafiain habito di mendica . Tefeo, 
Vertteu » Demofonte» 

HPrr ' i f^t*^ mScf^ i* ' '' '"T'i'?" fS •" v i.if~' 'T' ii-Sf?» 

/^\Pportuna qui giungo: ceco l'infido, 
V»/ Signor deh per p erà 
A pousta , che chieda 
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Qualche poca mercede 

N?n negar carità • 
Tef, Và inpace . Và > 
Ter. Che pouera gentile ! 

Che bianco feno ignudo ? 
An . Signore. terna a Te ftp 

Tef. Eh và. 

An. [Non mi conofee il crudo 3 
¥tr. Sotto fpoglie fi rote in quel ferabiante 
Par,chVnf J^gio rifplepda 

Di Maelià . • - 
An. Guerrier pietà foccorri 

Vn'infclicc. 0Perite$t 
te*. Prendi 

Se troppo andrai perla Città chiedendo 

Al Popolo mercè 

Da gl'altri haurai ciò che non hai da me ; 
An* Vago fanciullo . a Dernofentt* 

Dem* Intendo . le dà eltrnpfìnn* 

Uell a u do quanto donar ti polfo : 

l\ quel volto amorofo 
> Io darei tutto quel , che porto adoflb * ? 

SCENA IV.. 

Veàxa . Tefeo . Teritoo . *Anajfa « 

A Dorato mio Sol. 
Fedra. 
Ah. Ch'afcolto ì 

Fed O ite l'anima mia dolce conforto* 
«<4*.[Ft:draè co ei?mifero c>r jfamo:to3 
Fed. E larà ver,ch 4 io reftar deggtapriua 

De tuoi-bei ràf? che fenz Te(Lo io fiuaf 
An (Che lu(ìn$h. ? ah^fciua^ 
Tef. J3.Ua, tolto, che Uomo 
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Del perfido Scirone abbia l'orgoglio- 
Farò ritorno al tuo furi bi antere al Soglia 
J**r. Sedi gloria fei va^o* 

Allontana;! pur di chi t'accele r 
Rernòra èia beUezra à l'alte imprefe; 
Jtd. M^oTefeo idolatrato* 
Con Fedra, e quando mai 
I ralamj promefli adempirai? 
T ef. Non duLntar mia fpene : 
Sarai torto , ch'io rieda 
Mia Conforre,e Reina anco d'Atena 
Jin [Tatoafcolto c t ómoro^ahi crude pene 
.TV/I . C are belle?ze amate 
y/ Per voi tutto i aio • 
' ^apice , eh. bramate, 
Le no7zz fu forare , 
Nrgarui jJ cor non può > 
Care Scc; 

SCENA V, 

Teritoo\ Fedra* 

jFtd. TJEntoo» . 
Ter. Jl Fedra . 
fid. Aficolta . 
So, che del mio bel Nume 
Al feruido delio , 
Serui d*i fprooeiacciò a l'imprefe ei partfrj 
Se brami eflermi amico y 
FàjCh^cis'arrefti^ò 1 migrai nemica. 
*fir. Del tuo crine vnfil dorato 

Può fermar il belch'adori , 
:t . $e vn volume innanelato 
E catem, a mille cori • 
Del tuo a:n,&c. 
. - SCE- 
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SCENA VI 

m - t k f\ «, — - té ti A 

*/fna(fa» Fedra, 

A».àp*r.à FeU p Qr'eiio il épy; ardfr m!o> 

*W Madama ' ( cwr - 

"«-Che chi-di ? 

Carità . i 
(Che nobiltà nel volta 
P^t a colle ir; Qual'èil tuo nome* 

4*. Enrica . • i • 

«ngerconuien. 3 
Tu. La Patria ? 
J* I«bo , cd'ehbi 

Cima d'or, fafced'or, natali ilfùftn: 

Mà in guerra fanguinofa 

te foftanze perdute, e i genitori 

Or vò chiede» . do air a 

Per fotte ntr quell'infelice vita, 
JV</- Vieni in Cortei e vedrai 
' Qual'altna in fon racchiude * 

Colei, ch'amor decina 

Spofa al grande Tefco . 
Am. £Ah in a perdita amara e*I tuo trofeo.. 
Tt4, \ In amor fon fortunata 

Idolatro,ch i m'adora 
1 E I:. piaghe mie rittora »*3 

Qirell'Arcier,che m'ha piagati» 
in amor &c. 



O 



SCENA VIL 

sAnatfa, 

R và mifera Analìa* 

Ama Teico l'indegno, 

La- 
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Lafcia la Patria , e'1 Regno 

Per trouar fconofciuta 

JL'iimjuo traditore 

A cui donalli il più bel fior d'onore ; ; 

7Aì già che amici forte 

M'apre l'adito in Corte * 

Turberò de l'infido 

te Regie nozze,e pria,cK*al ft no ei Aringa 

Di Fedra le bellezze , 
Qual Furia di Oocito 
Auuelenat fapròle fue dolcezze ; 
Occhi belli, ma traditori 
Forfè vn giorno, vi bacierò* 
Jarei le mie vendette 
Mi quelle pupijietre 
Cbme punir non $ò . 
Occhi iStc. 

SCENA Vili. 

19 % * * • ^ «f L fili ti J 1 1 5* i ^ j| A f 

Montuosa con.l'Antro della Sibilla greca 

circondato da.al!ori»- 

EgUrnhabù* diTellegrina>. Vace della. 

Sibilla* 

\A Qrirò s'io non ti trono 
AVI Vago Tefeo amato bene» 

'Pellegrina, na-^e vacante 
Vò cercando il tuo fembiante 

, P- r fanar l'afpre mie pule ». 
Morirò &c 
Tic* E2] a ferma le piante. 
EgL Ahimè qual voce 

M'empie d 1 t eoi 3 $e 'I cor, dj gelo il rangue?- 
Mà che rimiro ? amaia 
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All'Antto io fon della Sibilla? Amore 
M*hà fcorto il piedone bulimia il core 
Qui s'apre la fftlonia fi vede la 

Sibili* . 

S C E N A IX. 

Sibilla* Egla» 

E Già sùl'ali ai venti 
Gsunfer qui 1 tuoi fo/piriji tuoi fingultij 
Dei tuo fato amorofo 
So, che bramì faper gli arcani occulti . 
Eg. Vergine eccelfa, ch'ai mortai predici 
C on profetico ip«-tr> • 
Difua v<ta gì'euentiòbuonijò reij 
D h j j ue la 1 n amor i cafi miei . 
Sib t Pria, che volge altroue i pa0ì 

Leggerai sù queftì fafli 
A caratteri iucenti 
Pel tuo Amor gl'occulti eueutì l 
Spari/te • 

SCENA X. 

Egl* • 

SParila Diua. Mà, che miro ò Cieli? 
Qjali fulgide note 
Di abbagliar le pupille ? Ah ben nafcefti 
A foffrir dure pene, ò mìo cor lalTo 
Se leggi il tuo defìin fcritto in vn Taflo, 

Legge i caratteri foprai Jajfi * 
Vanne à Tefeo in Atenei itti il tu* amari 

Trotterà Amor , & Odio haitr** nel core , 

Qfcu: 
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Ofcuri fenfi . E come potrò mai 
Quel fembianre odiar,che cerco, & amo 
In lui trouando amor,fe amor fol bramo?.' 
Più confo/a, che mai, [affa mi reudo_i 

11 fausllar de! Ciel io non intendo • 

Ancora dir non so 
Qua! force amando haurò. 
Credei, ch'il nume Arcier 
Don affé al cor piacer , 
Gioia, e diletto j 
Mail fùo fallace afpetto 
Quell'anima ingannò 
Ancora &c. 

SCENA XI. 

TeribeaVinfài che fiende da yrv 

monte . 

ADdto monti, amiche felue 5 
Volgo altroue i paùj miei 
Per predar ifpidebelue 
P ù tra voi non mi vedrete 
Vibrar fìrali>ò tender rete 
S'à la caccia il cor perdei* 
Addio &c. 
MàPeribea ». che miri 
Q...e(b, ch'or qui fi porta 
Non èl'Eroe per cui fofpiri, e peni y. 

lì deifo sii Vieni è mio Tefeo vieni- 

l Sfritti 3?c p. Klfailttfbé •rT&$*HW*: 'il 



SCB- 
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S C E NT A XII. ' y f 

Tefeo » Teritair* Teribea • 

£Cco ainicoil-feimcro 

HChe códuce a Scircm.MVhe rimiro! 

Ne i lacci di bel'à mifcro ioeiJmpo . 
Per. Da l'infidic d'amor tenta Jo fcimpo . 
}$r. 1 efee amafómio ben,tor di queU'alma, 

Pur ti rhngio,edal tuo ciglio a i rai 

Tri le retnpèfte mie trono la calma . 
tirit. Di cupido a gl'alTait* 

Forte rcflifti 
T*/, A ud ì air . 
Ferib. Ferma ò crudele 

Cofi fuggi colei, che trà le fclue 

Mille vo) te baciafti? 

Quel volto a «uigiurafti 

Eterna fè? 

Effimere fonquefle m ^ * 

De cori amoreggi anti • 

Se in amor io godei,tu ancor godeftì^ 

Con reciprochi baci 

Tra dolci abbracciamenti 

rù eguale il tuo piacer a miei contenti* 
ttrtt Colimi piaci j 
Fenk. Ah disleali >« 
Tef. Seguiamo 

L'ini rapido camino . 
Ferii. Il pafio arreca. 
7</. Ninfa, cha aupacia è quefta • 
j^on voglio p;ù amori , 
La fama 
Mi chiama 

Ano- 



io 
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A nobili imprefe : 
Se il cor già s'accefe > 
Or fpenti h agl'ardori* 



Non voglio 8tc. 



SCENA XIII. 



Lafcia i iofpir , rergi f « gl'occhi i pianti: 
Vfan cosigli nianci . 

Indorar, eh i fprezza, e abborrc 
Bella Ninfa* è vaniti 
P'ùrch'à l'vom dietro fi corre 
In Amor p-ggio fi fa . 
JL'adorar&c. .. 



SCENA XIV. 




DEI traditore all'Orme 
SaròClitiafedehMa temo COh Dio) 
Che difpietato Amore 
Non fi moua a pie tà del dolor mio. 
In vano la fperanza 
Mi viene a lufingar : 
Se fugge in vn momento 
Quel raggio di concento 
Che in lontananza 
Appar . 



Tgrtbea. Feritoti 



COsì tu m'abbandoni 
Barbaro lenza cor? 
"jfcr/f . Ninfa ve*zofa 




TeriBea • 



In vano &c. 



SCE- 
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SCENA XV. 1 ' 

Stanze Reali . j 

jtnafrainhabito Ai Damigella > che porta- ' 

-^na Sarpa. Fedra, J 

T)Ronta a tuoi cenai arreco i 
1 Qjanto ò Fedra imponelli . 
"E ed. Amica tn quefie-fpoglie 

La nobiltà del tuo naca I nfplende . 
An. Mercè all'Onor, che fcrua tua mi rende. 
Fed>G\à, che con l'ago fai \ m 
Sii le cele formar vaghi ricami 

Quiui t'aflìdi . . 
An.\d vWidìr m*ivyteCto.AH fiede a canti m 

Fed. In quel Serico ^rsppo 

Dsftinatoa freggiar di Tefeo il fianco 
L'alta imprefa di Creta io formar voglio. 

Mira qui il Minotauro 

Dal Campione fuenato: OfTerua il filo 

Che fuor del labirinto 

Al bel Idolo miolofcatrpo 3dita. [vfeira. 
An> Chi entra in quello d'Amor non trouju» 
Fed. Erint.i (oh Dio} chep^na? 
An. Che t'affligge ò Signora? t 
Fed. Lontananza cruiel :i cor mi fuena • 

Pai ti da querte foglie 

L'adorato mio ben, Tefeo inhumaoo . 
An-Vl lafcialti partir ? 
Fed. Per trattenerlo 

Preci, plinti, e fofpiri io fpar fi in vano» 
An. Eh Fedra fe fapefft ; 

Bafta. r 
Fed. Che vuoi tu dir? 

An. 
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A». Chiudo li bocca» 
Fed. Nò: parla pur . 
jttl. Più afflitta 

Di quel che Tei renderti a ,me npn tocca.» 
Fed. Lafcia i rifpetti, e di colui, .ch'adoro 

Se nulla fai cqn libertà fauclla . 
Art Sòj che Tefeo in Corinto 

Giutò fede in Amor ad altra bella. 
Si Itua fei. Come/ che nari? e doue 

Ciò penetrali i ? 
4*. In quella Reggi* iftefla 
A dir ciò tntefi , ed io mcdefma vid4i 
Anafla PrcncipefTa 
Oiouinem gentil, colei, che l'alma 
(Vò ingelofìrla) al tuo adonto inuola. 
Jtd. Mi fcrafon tradita ♦ 
Ah. Ah non (ci fola . 
Creder gl'amanti 
fidi, e colanti 
E gran follia. 
Tutti mentifeono» 
Tutti tradifeono.' 
'fi nej tradire 
Sogliono dire , 
Ch',1 cangiar fè 
Brror non è 
Ma feiziaria t 
Creder &c. 

* \ • . -i ••ìv Oli 

SCENA XVI. 

toetnofoMi* Fedra. Am[fa* 

, \ A Adre. 
FtJ. Ivi tiglio, che arrecchi l 

Pellegrina Yezzofa in corte or giunta 

■ . ' " ' Te- 



Tefeo cerca, e delia . tfn 

FW.Che4ici» 5 

A* Che? 

Pellegrina vezzofa* 

Ini. Attendi a me : j 

Ch'ècoftei^ 
Dtm. Non lo so . 
f Ted. Parti è a momenti 

Qui id Erinta la guida • 
Dim Vbbidjrò . 
t Fed Amica io mi ritiro 
Tù d'intender procura 
Chi fia cofteijciò che da Tefeo brama: 
Vfi nel fiuellar indù (ina, ed arte , 
Ch'io'l tutto afcolteiò quiui indifparte. 
A*. Seruirò a cenni tuoi. [Daegual delio 

Se ben no*l fai, fon tormen rato anch'lO.J 
JFtA. lncoftante il feten difortuna 

Proua femprc» l'amarne mio cor , 
Ora fplende, or mancando t'imbruna 
E nel feno ritorna il dolor • 
Incollante &c. 
Si ritira dietro vn* portiti* » 

SCENA XVII. 

ptmofonle, EgU' <Ana[fa. Fedra 

, dietro la portiera . 

lenì, colei, che miri 
Renderà paghi a pieno i tuoi dcurl j 

Vi* Vago fanciul gratie ti rendo . 
V*m Senti. Se ti trattini in Corte 

Ti voglio amoreggiar. 
Quel guardo vozxofctto; 

• ' tot.. Qaet 
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Qnel labro vezzofetto 
Mi hi fatto innamorar . 

Seti trattieni &c. partii 
ad Anaf Egl Bella contezza io bramo 

De l'Eroe, che qi;ì Ke^na. 
An. E che ti mone a ricercarlo ? 

Alta cagion non lieue . 
An- Chi tei ? 

Eg. Donna qual vedi.Egla m'appello. 
An» Narrami, che ti traile 

Pellegrina vagante aquefti lidi ? 
Z/. Tiranno Amor . 

Poi \ 

à parte ài * ') Ahi gelo /la mi vccidi • , 

An. Ami rù dunque? 
Eg> Adoro 

Vn fembiante diuin,che ne begl'occhi 

Porta del Sole Epilogati i rai 

Per dettarmi nel feno Eterno foco . 
Tid. Chiedi chi adora. piano a^d Anajfa 
An (Habbipatienza vnpoco.) * Fedra 
ad Egl. Suelami Cfe pur lice 

Saper chi fia) l'Idolo tuo vezzofo. 
Ig T. feo,e l'Idolo mio, Tefeo è il mio fyofo* 
An. Tefeo tuo Spofo ? 
Eg' Si ciò a te che importa ? 
An Nulla pi uno à Fedra Fedra? 
Fed.Son morta . 

An. Tt corri fponde? ad Egls, 

Eg Auuampa 

D'egual fiama al mioardor, e a queftò c*ore 
• durò fè di conforte. 

0 parti àx ) O traditore. 

Sefallaci non fono 
DelIaS bi!li i carmi 
Suro Amante felice in queflo Regno 

Fe&» * 




SECO K D 0. *5 

Tei. Più foffr ir,aon pofs* 10. f m 

An. [Scoppio di fdegno ) % T j 

Lafcia d'amarao va 
Tefeo non è per tè 
Ricerca vn'altro amante 
Se afpiri à quel ferabiante 
Bella t'inganni àfè. 
Lafcia &c. 

SCENA xviii. 

TÉfeo non è per mè ? forfè è cortei 1 
Riuale all'amor mio ! fento nell'almi 
Timida > e non contenta 
Barbara gelofia, che mi tormenta. 
Vorrei fuor dal mio fen 
Scacciar Mo (Irò sì crudo 
Mail faretrato ignudo. 
Infegna a queffo core , 
Chelfenza gelofia nonvi Hi more» 
Amar, e non temer 
Po/fibile non trouo 
Così penando io prouo 
Tra doppij, e rei flagelli 
Che amor, e gelofia fi fon gemelli*' 
Amarle. 



Fine dell'atto Primo , 



• 
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ATTO 

SECONDO. 

S CEN A I. 

• « I i à 4 J 

■ k m ~ 4 ' V f • ^fc " ■ f ^BV 

Spiaggia maritima con balze alpcftri > 6 

l'Antro di Sci rone. 

Tefeb, cb'efce dall'antro con Scirone afi 
ferrato nel braccio defìro. 

» 

Erfido in vao ti icuoti ; 
\ Non fuggirai • 
Se $cl Son v i n to . 

Tefeo pitta. 
Xef. Sei di p'erade indegno - 

Miei fidi à voil'erop o ladronconfegno • 
Se. Sorte crudcl j 
Tef. Sia da eleuata rupe 

Scagliato ali onde in fen • Chi fi copiacque 
A Pellegrini erranti 

bai f polcro nel m:r , mora nell'acque. 

Se Morirò, 

Ma dopo morte 

Dille porte di Oocito vfeir faprò f- 
E pettio orribile 

Om- 




Ombr2 terribile 
T'agterò. 
Morirò &c ,y\ 
Tef Sù, fife agli l'iniquo 
In mezo all'onde Argiue : 
More l'Huom come viue . 
Qui Scirone vie» precipitato nell'enee, 

h W f J.»*4Jl/ JU *J"»»r I* # » I » * 

SCENA IL 

Teritoo , cb'efce daWsAtttro con Iopa in 

abito di Cingata . Tefeo. 

ECco,ò bella il Campione, 
Ch'ai perfido Scirone, 
Fiaccò l'orgoglio,e t'v»uo'òalIa morte. 
Io. Prode Guerrier gratie ti rendo. (ò force/ 

Qu ì Tefeo ? che rimi ro?) 
Tts E che ti turba 

Vezzofa Egittta ? forfè 
Alle tenebie auuezza 
Di quell'orrido fpero , ora t'abbaglia 
L'aurea luce del giorno? 
Ifi. A punto a òNum; 1 

Rello abbagliatoci; (ma da' tuoi lumi. 3 
Per. Or che foolta da ceppi 

Godi la libertàlieta refp.ra . 
lf . Vò veder fe l'infido 
In quelle Egittie fpoglie 
Miriconofce,e più di me fi cura ? 

S* accofi^à Tefeo. 

Signor brami fuper la tua yencura? . 
Tef Vò pi ouar fe colìei 

Si verace fuelari enfi miei* 
lo, (O come l'incofì ante 

ta meaiQfia perde del mio fembiante.O 



Tef. Ecco amica la mano 

Eipofta a' tuoi prefaggi • 
Ter* Curioioad ve irla anc'io m'accingo^ 

Prendi lopa Tefeo per la mano . 
Io. cSon tutta focone pur le neui io Aringo. ] 

Quefte linee, che fono 

Vicine al medio internate, e fpe(fe A 

Moftran che di promette 

Sei prodigo in amor,ma auaro,e tardo 

In adempir ti moftri poi bugiardo. 
Ter . Tefeo che dici ? è vero ? 
Tef. Per goder più fembianti » 

Il coftume feguij degl'altri amanti. 

Io. (Ah disleal.') quel fegno 

DoueGioue è locato > 

Moftra che tù arr iliaco 

In Paefe ftraniero > 

Amante menzognero 

A donzella innocente 

L'onor rapidi . 
Tef. E vero . * Urite* 

lo, CAh miscredente/ 3 # 
Ter. Tefeo meglio è partir : fc qui dimori 

Dubito che cortei 

Palcfi tutti i tuoi lafciui errori. 
Tef. Amica addio. 
Io. Fermale piante : afcolti. 
Tef. T'vdirò poi in Atene vn'altra volta. 
Io. Ah t'intendo . ti fpiace 

Vdir {coprir ch'amante fei mendace . 
Tef. Non v'è amor fenza frode $ 

E chi ingannar non sa > 
In braccio al),-, beltà 
Lieto non gode , 
,Nonv'è,&c, 



SCE- 
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SCENA ni. ^ 

OTefeo, òTefeo, indegno.' 
Dall'Africano Regno 
Sotto fpoglie mentite 
Fuggitiua incontrai 5 
Per trouarti > ò crudel ceppi , e catene | 
Da tè sù quelle arene 
Riceuo libertà , teco faueilo, 
Ne mi conofei ? ò traditor rubello. 

Vede a venir Peribea » 
Ma qual Ninfa vezzofa ^ ' 

^ua volge il pie ? L'offerueròquì afeofa. 
Và a ritirar fi iteli* Antro . 

SCENA IV. 

Teribea , Topa nell'antro . 

TEfeo amato, e quando mai 
Belmioduolpietade aurai/ 
lo. (Coliei di Tefeo accefal) 
Per. Fedra tu quella fei > 
Che col fogliod'Atene 
Rapir tenti il mio bene : 
Ma fé in Tefeo non regna 
Coftanza , e fedeltà 
Feribea che farà ? 

lepa efee dall'Antro t g s*ACCoJfa 

« Per iota. 

Io. Io lo dirò. 
ter» Chefrpraidir* 



3° %A T T 0 

. Attendi . 

Io che Jc ziffre eterne 
" Leggo fpe. r o degl»aflri, 
O.del tuo amor cfponetò i difaftri . 
Ter. Che fauelli ? che ;)fcoIro| 
U Per riuelar le tue fuentu.e, ò bella 
Mi batta fol di rimirarti involtò. 
Eh lafciadi fperar 
Pouera amante. 
Sarà della tua fede 
Il premio , e la mercede 
Seiuirà vn'in co ftante . 
■Eh lafcia &c. 

SCENA V. 

Teribea . 

STupida re/to . ad onta 
Di Fortuna , e d'Amore 

Voglio adorar chi m'hà trafitto al cor*; 
Haurà 

L'Arcier Cupido 
Forfè pietà 
Del mio languir , 
Chi infido 
Miriadi 

Ve d o cangiato vn dì 
Dar pace a miei maràr »• 
Haurà &c. 
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SCENA VI. 1 

Appartamenti Reali. 
mónafia da 'Yna p*ne . 

Cieco Nume 
Alato Arciera. 
Co] tuo (trai . 
£g-. Con la tua face . 
Ui. M'inuolartidal feri la cara pace, 
^tf»; Egla ancora ni fermi 
II piè sù quelle foglie ? 
Hg. Erinta à tè non tocca 

Dar legge alle mie voglie . 
An. Invano afpjri 

DiTefeo ali a beltà. 
J^-L»amitù forfè?- 

An. A tefeeprir non deggio 

Del mio core gl'arcani . 

Eh amea io ben m'aueggio , 

Cli'acct fa fermagli ardor tuoi fon vani. 
wto.TùdiTefeo jnuaghita? 

Eg. Tìì del mio fpofo amante / 

An. Pellegrina impazzita • '■ 

Eg. Corteggiana arrogante. 

An. Temer ana, che si, che 
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SCENA VII. 

Fedra • ufnafsa . ligia • 

Efeiota ò là .' ' 
Tefeo tuo non farà .' 

F*f.PerTefeo fi contende ì 

A» Cortei folle pretende 

Le nozze di colui , 

Ch'Amor' e il Fato in fpofo à tè deftina . 
Ted. Ancor ne i tuoi deliri 
Di vaneggiar non cedi 
Pouera pellegrina I 

Tg* Io delirante? Eh Fedra * 
Tu v; neggi , fé credi 

Quel Sol rapirmi, a i di Olirai m'accendo; 
Tefeo è mio Spofo, e ciò ch'è mio pretendo* 
Ted. Forfennata , arrogante 
Togliti a gl'occhi miei , 
Parti da quefto Pregno, 
Oprouerai di cjuefto cor Jo /degno. 
Tg. Di minacele io me ne rido, 

Non temo il tuo furor; 
Con l'armi di CupMo 
La vincerò in amor. 
Di minaccie &c* 

SCENA Vili. 

Demofonte . Fedra • *Anaffa . 

GEnetrice allegrezza • 
Demofonte che apporti ? 
Dvm. Tefeo torna alla Reggia ; 

Lieta 



seco n 

Lieta Atene fetfeggia 
Perche ha vinta,e punita 
Di Sciroo la fierezza . 

Allegrezza, allegrezza^ t i 
leti. Quello Erinta farà quel dì felice, 
In cui forfè a difpetto 
D'Egla la mia riuale 
Moglie fatò del Greco Eroe famof» , 
A*. (Non è ancora tuo fpofo. ) 
Fe4, Dolce conforto 

Dell'alma mia 
Cara fptme non mi 1 afciar* 

Se lungi dal porto 
Inconcfo procelle , 
M'addici Je Stelle , 
Ne mi lafci naufragar. 
Dolce &c. 

SCENA IX. 

■Jlnagci . Demofonte* 



"TNEmofonte , 
Dem. *-J C he vuoi ? 
A*. Tefeo alla Reggia 
Oggi ritorna ? 

Dm. Sì; 

£ per quanto ha promeflo 

Sarà fpbfo di Fedra in quello- dr» 
An. Io ciò non credo, nò . 
ìD*ib\ Perche 

So ch'à più d'vna 

Giurò farli fuo fpofo,e poi mancò 
X>tm. Semplicetta, t'inganni, alma Rea! 

Mai non manca di fede . 

A*t E purl'ioiquq * «- * 

B i Da 
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Vem. Come? 

Iniquo a! genitori non far ch'io t'oda 

Ai tico 1 armai più voci fi audaci > 

O.... 
A». Che farai? 
Dtm. Ti punirò co i baci . 
An % E garzoncello . 
Dem. Érinta 

Non mi tentar > lontana va da me, 

Che s'io ti col^o , à fè 

"Mi f)t : .e:òful labro tuo vermiglio. 
Va pur, chediTefeo fei vero figlio» 

V>tm, Se ben Icn fanciullo , 

Mi piace ogni bella ; 
. E quando più grande» 

E adulto laro % 

D'Amor le v u aride 

Gutìar io «errò, 

Con quefla ,e con quella* > 
Seben&C. " 

j SCENA X, 

ALma che fia di noi , or che l'infido 
Alla Reggiaritorna? 
Gi'impeti dell'affetto 
Come tre nar potrai miftro core ? 
In sìg au? periglio 

JVgìmi aita ,ò Cielo; Amor coniglio. 
Tacerle mie pene» 
Celar le catene 
Non sò s'io potrò. 
In mezzo ai martiri 
fc>i rìr.n rat voraci , 

??Ì2f^ -fi iOL. 
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Si rcndon loquaci ! f 

Gli ardenti fofpirì 

D'vncore, 

Ch'Amore 

TrarMe, e infiammò. 
Tacer, &c. 

SCENA XI. 

Cortile del Palagio Reale d'Atene^ 

Tefeo • Terìtoo . Topolo alle fintflre 

del Talagio . 

■LwÉV>— ' *" .^L ^\ I A4 ^b^k m * • Affla 1 ■ w J 

BfcllaFedra edbue f«i? 
Del mioccr fiamma adirata» 
La tua luce idolatrata 
Dia fplendore à m ei trofei . 
Bella &c. 
JF#r. Mira, ò Tefeo .chefeende 
Dalla Rfs$iaà incontrarti 
L'Idolo de! tuo cor. 

T*f Mio fol, mia D.ua 

SCENA XIL 

f edra . Tefeo . Teritoo. 

f T , Va Diua eh? menzognero.- 
2*#/. 1 Fedra così m'accogli? 

Qual fdegno? qua; difpn zzi? 
F* <<• Taci mottro d'inganni r 

Arteficecrudel difalfì vexfch- 
T</ Qàainmproucri? 

B 6 Cfe : 



.ATTO 

Che ^Egittiaarriuata 

Sàie foglie Reali 

Abbia à Fedra feoperte 

Tutte le fue Riuali • 
Tef. Narrami in che t'offefi i 
Ted. Vanne ad Egla , ad Analfa , 

Che Io faprai . 
Tefà Per. L'indouinatti . 
Fed. Infido. 

Tef. Scherno del mio Cupido 
_ Furo gii tempo qnefte due noi nego 5 

Or d'ambe la memoria 

Aflkttoin mè fuanita , 

Altro più non defio , 

Che firingerti al mio fen Spofa gradita* 
Ted. Dirò, ch'il labro tuo non è mendace, 

S'oggi meco farai 

Del prometto Himeneo fplender la face* 
Tef. Prend i ò bella la deftra 
Pegno d'eterna fè nodo d'amore. 

SCENA XIII. 

~jìn$a > ebe fi frapone . Tefeo « te dra . 

Veritoo • 

FErmati traditore. 
Et inra olà/ehe ardir ?C che pretendi 
I Dal Nume del miò cor ? 
Tef. (Sulle chefeor^o!) 
Ted Tefeo perche ti tui bit 
An. Or chedepofle 

Ho le veftim.ndiche 
SI Mi conefei ò crudel ? 

Tt/- Anaffa. 
Vii. Ch'cdol 



An. Si, sì quella fon io 

Dal perfido tradita > 

E fe tu crederai 

Ai detti dell'infido 

Fedra ti pentirai . 
Tef. Come ? 
PW.Chedirfaprai ? 
Tef Diròj che quefta bella 

Nel Regno di Corinto 

Di quelto qual fi Ha 

Mio fcmbi ante in u agilità 

Cotanto mi pregò fin che sforzato 

Da importuni fofpiri 

Diedi dolce riftoro à Tuoi martìri . 
An.lo tè pregai ? quali menzogne inuenti ì 

Rapito , e non offerto- ' 

Fù quel piacer , che nel mio fen prouajflìj» 

Ma tn fpergiuroà mè di fè mancarti r 
Tef. Fedra , cortei delira : 

Tefeo mai non mancò di fedeltà » 

SCENA XIV. 

Sola , Fedrj> *<4na]Ja, Tefeo , Venivo' » 

M'Bnti, òcrudel : qirertomio cor io & \ 
\ (EgJaquì l) 
Tir. Che rimiro ? 
FeU. E quella ti pregò * 
2VDe' pattati fuccefli. 

Più memoria nonhò . 
JW. Quanto fai tu lusingarmi,, 
Non ti vò creder , nò-. 
Tirana» 
Sempre inganna 
De* lumi tuoi 1 a face , 
Tffkt. B 7 Ch* ; 

xB £13 ci 



e mendace 

M'ali: uo. 

Quinto dee. 

SCENA XV. 

Egta . Jtnafia . Ityw nel me>o alle dette* 

Teriteo . 

^» X >f Io conforte difetto J 

IVI Adoralo mio Spofo» 
An. La fè, ch'à mè giurarti . 
Eg. I/amor, ch'à mè moftrafti , 
* i Dimmi dou'è ? 
Tef. Viue in quell'alma aneorj . 
An. .Abbraccia chi t'adora. 
Eg. Volgi à mèquei bei rai. 

^/CS'/orcflìaofòaffai.J 
An. vieni 4 

ti'. Lafcialo. 

ter. Garra gentil. 
An. i ù lo pretendi in vana « 

Eg . E mio . 

Tef. Sì: tuo farò. 

piano ad Egla , 

schedici? 

Tef. IoJalufìngo: 

piano ad Anmjfa. 

Altra chete non vói 

Eg. Pi era del mio languir , i 

jin. Quefto mio pianto 

T'i mene ri fca licore. 

àz Opunirati il cieco Dio d'Amore » 
, Fer.chchxk mai f 

Tef. Confutò iofono. Vdite 

~ . A c hi 



A eh idi Voi vedrò, 
Ch'amarmi più faprà x 
Il core io donerò, 
E fpofo fuo m'aurà : 
Belle non contendete, 
Imparate ad amar fc mi volete, 

SCENA XVI. 

tgla • inaila» 
Peritoo. 

^Trauagante propofta . 
r An.^ Colorita menzogna ? 
Ter Non vi turbate nò vezzofe amami: 
Vita di voi felice 
Con Tefeo goderà . 
A»* Sol Cupidopuò. dir ciò che farà • 
Bj. Se il traditorad ingannar auezzo 
Non medita menzogne , 
Darò fine a! penar . vnafctntiila 
Delle fiamme, ch'ho in petto 
Aura forza maggiore 
Del rrongibel, che vanti auer nel cord 
An. Deciderà le noflre garre Amore» 
Il cor mi dice, 
Ch'vn dì felice 
Potrò goder j 
Sei collo di tormenti 
Comparte i fuoi contenti 
U pargoletto Arcicr . 



» ' v 
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SCENA XVII. 



Peritoot *rfnajja. 



Gioii inetta Rea! del tuo cordoglio 
Indolita p:età nell'alma io fento. 
Parti, elafciamitoh Dio nel mio cornicio* 
Per. Se Tefeo ti rifiuta , 
Non difperar . amante più fedele 
Po rà renderti il cor lieto» e contento « 
An. Parti e Iafciami } oh Dio, nel mio torméta* 
Ber. Amar fetida fperanza 
E follia d'amante cor 
Non gioua la coftanza 
A chi forte non ha io amor • 
Amar &o 

SCENA XVIII. 



01 J 



Jinaffa 



EQu al proua maggiore 
Bramirò Tefeo fpietato 
Dell'amor m io? l'abbandonar la Patria 
Sprezzar il Regno, e ogni periglio ardita 
Incontrar mendicando 
Non è proua ballante 
Dell a piaga ch'in feno Amor m'aprii 
Si ,sì, fì, 

Con gli Arali di Cupido 
* Vò f uenarti s ò core infido • 
Nò ,nò , nò: 

T'amerò fin che viurò ; 
E fe il Fato vorrà , ch'jo per tè mora; 



Tadorerèfedel tra l'ombre ancora • 
lo neil'amar non cedo , ^ 

A qual fi ita beltà» 
Soffro tormenti, c pene l 
E viuo tri catene, 
Ma pur non bramo , ò chieda 
Al core liberti. 
Io neil'amar, &c« 



Firn ddt Atto Secondi. 
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TERZO 

SCENA L 

Giardino Reale, 

Fedrafolat 

Oue mi trafportate' 
Furie d'Odio , e d'Amore? 
Ceffate coiai, ceffate 
Pi tormentarmi il core . 
Qui doue in grembo a' fiori 
Diftillandoiì il fonte in puri argenti , 
Con mormorio foaue 
Par che pianga pietofoa'miei lamenti # 
Ti à le gemme odorofe 
Di qui ito verdefuolo 
Darà breue fopor tregua al mio duolo. 
Qui ai tuono Ai grane fin font a Fedrs s'addor* 
menta . E mentre *Ua dormo U appar in 
fogno fantaftico Mottro con alquanti vari} 
fantafmi che formano il Bullo , qunl termi- 
\ nétto f par if cono i fantafmi (fi mefite $ e Fs* 

S * 6 tif Miglia. 




Importuni fancafmi>anco nel frano 
Mi negate il r;pofo ì ò Dei qiul Moif ro '■, » • • 

*SC E N A IL ' 

• ^ . l'i wA v^/ G 

Fedra, 

MOlroàmè? 
Sì l'inferno 

Empio non hi Mod o peggior di tè. 
Tef. Tanto fJegnofa ? 
F«£ E ancora J 

Ofi infedel di comparirmi mante? 
Tef. Placa Io fdegno: afcolta 

Lemiedifcolpealmen. I 
"Sei, Foi fe bugiardo 

Dirai che qualche amante 

D;l tuo volto inuaghita | 

Ti pregò à compiacerla? 
Tef. Nò mia vita . 
Tei. Ali lufinghier.' : 
Tef. Meco qui fiedi . 
Tei. Or via , 

Eccomi aflifa 5 e che (ai dir ? 
Tef. ConM'o , 

Ch'vn tempo EgJa> ed AnafTa 

Io vaneggiando'amai: ma di che adoro 

Va»o mio Sol i raggi tuoi Diuini* 

Mi fembran quelle beMe 

In piragon di tè picciole ftelle . 
JFed. E pur al loro lume 

Arde il tuo cor. ' 
Tef T'inganni . 

Sola Fedra è i 1 mio $ol,Fedra e 1 ! mio Nuiì 
Vti. D.ggto crederti ? 

Tei 



I 



Tif. Sì. mira in quel giglio^ 

11 candor di miafè. 
tidé Se non menti* non trouo 
Chi felice in amor fia più di mè* 

SCENA III. 

| Io/m» Terièea eh* entrano di lontano» 
! nel Giardino» Tefeoaflìfocon 

Fedra trd fiori* 

SOrte re* 
Tiranno Amor 
a a. Tempra vtv giorno il tufrrigpre ~ 
J| Fed. Quali in fpoglie flraniere 
11 Vag he fembia nze ofleiuo ! 
Tej. Numi che feorgo J. 

Eh fon due foreltiere» 
le. Ecco amica I indegno 
Ter. E s'io non erro 
Colei ch'ai fianco tiene 
Tarmi K dr a il fuo bene* 
Ttf. Bella partiam:lafciam, che nel Giardino 
Patteggino l'cArane, andianne al Trono * 
Fed. Nò/erma il piè: voglio faper chi fono; 
Tef E vn'Egittia, non vedi ? 
JfrfL Voglio vdir da coftei 
& Qual fortuna in amor tecoauer dcggio i t 
T*J. Giunta è quìper mio peggio . 



Fed. Cinga retta gentil a me t f accoda , 
Ed in amor le forti mie palefa* 

lo. Bella tu viui accefa 
D'vninfedel» 

TV/A he dici ? 



. <?, lìveroefpriiiio 



Vii 
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Segui, 
/a Mille nel core 

Porta chi adori, e fol con finti vezzi 

Ingannar ciafcheduna ha per colìuaie. 
Tef Non le creder mio Nume. 
lo. Che non credermi? ancora 

Non raffiguri infido 
' Qjetto volto tradito ? 
Tef. E quando mai 

Di vii E'^ittia errante 

Si refe Tefto amante f . 
Io. Cosi finto* èfpergiuro * 

Fu queli'ardor ch'à mè giurafii eterno^ 

Ch'in queft'abito elirano 

Iopa ancor non conofei? 
Tef. Oì ti difeerno . 
Per. Che afcolto, ò Cieli ? 
à Per FeJ B. ru Ninfa vezzofa 

Dimmi qual forte amica 

Qui ti guidò ? 
Str. Quell'empio à tè lo dica . 
Tef. (Son colto. J 
Fed. Anco di quefta 

Ingannaci, ò kllon l'alta beltà ? 
Per. Sì Fedra, sì: b:n l'infedello sì* 
Tef. (Che mai d-rò?] 
Fed. Mendacecor fon quefte 

Le fordtiere ignote? ah federato ! 

Perfido au tor del fiero mio tormento, 

Hanno gli altri vna fpofa* c tu n'hai centc 
Tef. Odimi, ò cara. 
Fed. Taci . 

Moftro d'infedeltà 
Il cor fenza pietà 
Vò lacerarti . 
La man che t'abbracciò 

Di fulmini armerò 
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Per trucidarti ♦ 
Moltro &c. 

SCENA IV. 

Ttfeo .Iopa . Teribea» ÌLgìa che foprag* 

giunge in diparte - 



O 



Val a Aro a me nemico» 
Perturbar !e mie gioie. 

Qitì ui trafTe importune ì 
1*. Mio te foro .. 
Ter. Mio ben . 
E già che fenti h 
1)1 1»* Pietà del nrodotor. Per De miei tormenti» 
§lttì Egla pafla dtn*nzi*Tefeo dfendogl't 
su 1* faccia quejie f troie . 

JTg.Pc fido traditore 

Al'aurai ne gl'occhi, fe non m'hai nel core*- 

Ciò detto parte d* Tefeo 
fdegnatn. 
2». A quante infido a quante 

Donafli il cor?rifpondi. 
jper. Ti turbi* e ti confondi ? 
r/« Venitead vna , ad vna,. 
Ch'all'or v'attenderò : 
Ma a tante infame vnit« 9 
D'Amor l'afpre ferite 
Io rilTanar non sò. 
Venite &c. 



SCE- 
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SCENA V. 

Teribea. Iopa* 

MI fug^e ildisleaì. 
L'empio m'abborre . 
P<r» Fuggimi, fprezzimi quantofar , 
Ch'io fedele t'adorerò j 
Al baleno de' tuoi bei rai 
QjaHarfalla femprc arderà • 

Fuggimi &c parte 
Ì6 Così indegni difprezzi 

C heloppc rti il mtocor non fia mai vero: 
Vendicarmi in. amor vn giorno io fpero. 
Pargoletto Dio de cori 
Non mi far più fofpirar »• 
Porgi tregua amici dolori, 
Dà rifioro ai mio penar • 
Pargoletto &c» 



i<4 



SCENA VI. 



Stanze terrene contigue a gli Apparta- 

menadi -Fedra . 



pAuelIa pur 



Tir, JL Nemico di Cupida 

Sprezzai Tempre il fuo focosor de'tuoi lumi 
Con incognita forza 
Ad adorarti vn raggio fol mi jforaa, 
A<t, Prcnctpe i tuoi ìauori 

1* 
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Nerifiuta, ne accetta 
Irresoluto il cor; ma fe l'imago 
Di Tefeo traditor fuor dal mio petto 
Scacciar potrò*non fprezzerò iltu'a/Tetto. 
ter. Scorgerai, fe tu m'ami 
Anco dopo la morte 
Arder il foco mio tra fredde polui ì 
Parto: penfa, e rilTolui • 

Vatene par> t'inganni > 
Se credi ^ eh 1 altra imago, 
Che quella dell'infido 
PofTa fcolpir nel feno mio Cupido ì 
In quella danza afeofa 
Attenderò^ch'ci gi?jnga^ e dellidicju© 
Alduro cor di fmal o 

fcmoueròco'miei fofp ir l'affrico . 
Se men crudele 
Noa rendi il bel ch'adoro * 
Altro rilioro 

Non bramo Amor 
Sempre fedele. 

Amar^ 

Penata 

Eogn'or languire*. 
Noi può foffrirc 
Q^iefto mio cor . 
Se men &c 

Entrain VfisftAXZAÌ 

SCENA V ii 

MArmi voi che men duri 
Siete di quel crudei,che m*5a tradita^ 

Palesatemi, oh Dio, 

Ù8iàs&oil$fasi}j 1 
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Se di Fedra nel feno 

Tofa l'Idolo mio . /?/ 
Eccolo: ah nò. m'inganna 
Il defio di vederlo, in quefti alberghi 
Procurerò celarmi 

Sin che potrò ne gl'occhi fuoi bearmi . 
Sì venite luci adorate 
Confolate 

Chi per voi penando ftà • 
Col bel guardo vczzofo , 
Amornfo, 

Scorgerete la mia fedeltà , 
Si venite &c. 

SCENA VIIL 

topa . T//Vo . Egla,cbe alle voci d'Iofi 
con Tefià torna indietro^ & a) 
lui s'anuicma • 

-j. ...... f»V 

TEfeo mio cor . 
Vanne importuna; a4dio. n 

Io. Senti, o crude! . 

Bg. Piano, chi fon qui an<*io . 

lo» Altra Riuale? ■ , 

Ai ira verfo le fttnz.9 di Fedra v 

Tef. CO Fedra! ; 

E^.Vn folo guardo 

Non negar a chi vn tempo 
Il tuo piacer, lata a delitia fu • 

Io. Che fento, o Dei ? 

Eg . Mio Ben . 

are/. Parti, non più . 

Eg. Se cotanto aborrita 

Da tè fon io,ch'il riuedermi ancora 
Ti fia difearo, nel mio feaaiinmerf© 



leuera quefto ferro 
•A Die la vira, e a tè le pene . 
Tonta f ir ir/i, ma fopa la firma Immdolr 

il fin» dimane > . 

i». Ferma. . 

2**/. Folle che tenti? 
i*. Villi,- 

E Ga la meta al colpo 
li cor di quefto crudo . 
Mentri lopa s'auttenta per ferir Tefeo è 
trattenuta da Egla , idaAnaff* 
vfeita fuor dilla fiani* 
cut entri • 



SCENA 



t «tnajja , Egla . Tefeo . 

lopa * 




* ) EH II petto mio gl^«w- 

fc- Anajf* Una il ferro di mano a lopa » 
* */• Femiiia vii condono 

L'infante del tuo ardir: và: ti perdono . 
\9. Non fempre in tua diftfa , 
' Quefle due belle aura i : 
Tanto Aborrirò quanto t'amai . 

SCENA X. 

» E£U, -Anaffa, Ttfro* 

w « — * V ' * \ ^ A 'A a^ 0 aéMpk 

TEfeo, del /'amor mio 
Arami proua maggior, ch'auer fermata 
Li viw a tuoi bei rai . 

A» 
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A*. Ciò chi tu opratti anc'io medcfma oprai . 
Tef. Se obligtrrai volete ambe partite 

Lungcdiquì. 
jin* Spietato i 
Ejf . Alma (cor tefe l 
A». Ingrato . 
Ig. Turberò 

Sin che potrò 

Cor infido il tuo piaeerV < 
Di Megera 
Più feuera . 

Sarò Furia al tuo goder, 
"turberò &c. 

S C E N A XI. 

*4nafl*a* Tefco* 

E Sarà ver che ftnipre 
Scherno de* tuoi difpreggi 
Trà penofi martiri 
Deggia Uffa languir ? 
3*//. Vi, che deliri . 
A n. Numi (felle vendetta >■ 
Pietà del mio raartoro 
Fulminate il fellon perfido io moro * 
Tef. Mifcra? del fuo duol pietà ne fentò . 
Cade J (tenuta trÀ le braccia di Tefeù '. 

- SCENA XII. 

Fedra • Tefeo con Jtnaffa fuenuta . 

TEfeo, e quello il bel giglio, 
Che dmioftra il caador della tua fede ? 

Stai- 



Stolta è ben chi ti crede. 
Tifi Fedra ciò che rimiri 
E pie à non amor, tu fola fei 
Dolce fi uima del core end* io tutt'ardo * 

JW. Tact ^matite bugiarde. 
E e ^f Godi in pace la uà bella , 

Strinsi aKen chi t'inamora * 

Ti fpTenda p> ofpera 

D'Amor la ftella 

Leggiadro C cffalo 

D; vaga Aurora f 
Godi &Cr 

SCENA XIH. 

T#/e?§ ro» ^fnajja fuenuta tra le braccia 
TcritQQ che fopr aggiunge • 

IO fon confufo . ò Dei . 
Che deggio far? doue appoggiar cofìeì? 
jp$r. Fuor dall'arco d' vn cjgUo eh' è aero . 
3T«/ Prence / 
ftr. Signor . 
tre/* Softieni 

Quella bella fuenuta 
i Ter.Q me beato f 

?ef. Volo a placar il mio bel Nume irata • 
ftfp Strauagance nouità l 

Tengo in bi accio 

Unno bel foco 9 

E di giaccio 

Io diuento a poco a poco 
Nel mirar tanta beltà. 
Strauagante &c« 
}! r A»< Ancor vi uo? 
j*r. bella . 

• - 3 



wf». Ah traditore . 

Per. Anne? 

An. Prence tu qui ? 

Dou'è Tefeo } 
Ptr. Partì, 

£ partendo benigno a me concetti: 

II poter farmi Atlante 
Del vago Ciel del tuo fembiante. accogli 
Chi a pietà del tuo duol folla s'è moflb : 
Torna tra quelle braccia. 
An. Eh ch'io non poflb . 
Con troppo fier rigor 
M'accefe il Dìo d'Amor 
Per vn fembiante bello : 
Sei vago,t'amerei: ma non Tei quelle 
Cupido co! Aio ftral 
Mi fè piaga mortai 
Perchiè al mio amor rubello: 
Sei vago &c. 

SCENA XIV. 

* ' «* m f • ' \ I ww * » ™ •* . I 

Teritoo . 

Già ch'in cortei tanto rigor l'aduna 
Con alti e cercherò miglior fortuna. 
Se ben mi fprezza 
Quella ctudel 
Non lafcierò d'amar j 
Altra bellezza , 
Chefiafedel 

Saprà il mio cor legar . 
Seben&c 
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SCENA X V. 

Sala nella Reggia intitolata Sala diCifl. 
tia dipinta in forma di Cielo nottur- 
no ftcl Iato conglobi di nuuole 
figurate in vece diSedie per 
i Perfonaggi che com- 
pari feono in det* 
ta Sala • 

Fedra. Tefeo, 

SI ch'ingannafti iniquo 
L'jmorofa mia fc. 
Tef. Placati ; in breue 

Scorgerai s'io t'adoro; c pllr «'io £ago] 
Ted. Tenti allettarmi in vano . 
TtJ. Non ti lufingo • 

SCENA XVL 




Tetti oo» Tefeo, Fedra* 

STgoor pronte à tuoi cenni 
Vengono le Riuali . 
T«d. E che prefuuù 
Empio di far? 

17/. Ciò c(jc vorranno i Nwnì . 



SCS 
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SCENA XVII. ' 

vfnaffa . T?erìbea • 7op<7>. 7Y/>o 

'PerHoo* Fedra* Dumofonte* 

ECco Anafla che brami* 
Da me che vuoi? 
Per. Da Peribea che chiedi ? 
JEg.Che ricerchi da crie? forfè pretendi 

Render ad Egla il cor che tù le hai colto? 
Fed. Tanto ardir fui mio volto? 
Tef. Achetateui ,òbeUe : 

Alle garre d'amor dar fine io voglio . 
Sedete . chi di voi 

Darà fegno maggior d'aufrmi atmto 
Sarà mia (pofa^ecedan l'altre al Fato." 
An. Patria, e Regno lafciai per tè crudele, 
F.g. Mari, e fiumi io varcai . 
lo. Spoglie io menti) . 
Per Tri felue errando andai 
Per trouarci infedele. 

Fedra leu» in piedi » e prendendo per I* 
m*n Demo font e s'accofit a 
Tefev dicendo . 
FeJ. Tcfeo, fe qielìo figlio 
Delle vifeere are parte più cara 
Non bafta a confermarti 
I/afFetto del mio cor, prendilo,e-fuenjt 
Chi'i partorì: dà fine alla mia pena. 
Dem. Alle lacrime amare ' 
Della dolente madre 
Deh commouiti ornai 
Caro, e a dorato padre • 
Tef. Figlio, Fedra non più; feimia conforti 
Ted. O felice mia force • 

Tef. 
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Tef» Soffrite in pace, ò belle ; 

Cosìvoglion le ftelle, 
lo. O cor infido . 
Per. O ingrato . . 
A». Ti fuggirò . 
Eg. T'aborrirò if letato « 
X>em. Voi fe fpofo volete 

Prima vn figlio montate* e poi Patirete. 
Tef* Di Cintja nella Sala 

Eelle v'accolli acciò imparar dobbiate j 

Che quanto al Mondo accade 

Sotto i rai della Luna 

Sia di bene, ò di mal tutto è fortuna* 
Tef. Ti Aringo. 
Ted. T'abbraccio 

AmatoTeforo 

Mia gioia gradita. 1 

?<k ^ ^ 8ce pace mi ° pace ^ vIta ' 



Il Fine delDramal 



NOVA 

A.GGIVNTA 

Con Riflforma in qualche parte 
nel Tefeo tra* le Riuali.^^\ 

S Vi' 



A T T O P RJ..^b. 

Nel principio della Scena Otcaua . 
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On poflb più refi fiere 

Al dardo 
D'vn bel guardo 
lufinghicr. 
Armi non vibrò mai 
Più acute di due rai 

Il pargoletto Arcier» 
Non poflb &c. 
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SCENA XI. 

In vece di Pcribea Ninfa • 

Levino Fiorello , che y»à con pie chiù 
aveìnbuggio uccellando . 

OChc rabbia ctsm*a! 
Per predar ?n' augello r jf ^ 

Infidio or<juefto j or qucTTó, 
Ma tutti -fui p ù bc! volano via i 
O che rabbia è Ja mia ! 

SCENA XII. 



ECcoamicoiI /entrerò, 
Che conduce à Sciron • 
Ler. Cicliche miro I 

Soldati in quefii Monti? 
Paftori ! vofiri armenti cuflodiic 
Aprite gl'occhi aprite * 
Tir. Gentil bifolco • 

Lif. Ohimè. * 
Tir. Tù tremi ? T*f. Che pallenti j> 
Ler. Itene amici altroue , ; 

Ch'oro io non hò , nè argenti . 
Tir. Masnadieri non Cam come tù credi . 
Tef. Tefeo fon i > . 
L$r. Quel forte e gran Campione * 

Signor doue oc vai? 
Tef. Contro Sciron il brrbaro ladrone: 
Ur. Sdcaatelo, fi 

.*?3£a* Sbri- 





Sbranatelo, „ 
Che «erta quel crudtef 
IfV min idei Citi. 
T#/l Tri le Irradi ■ eie r»inr 



Qjefto brando vincer! % 

E Forgoglio 

A piè del foglio * 
HT^L FulminàrocaJeri. 

Tràlcftragi&c. £*\> 

SCENA XIII 



L? ritto. 



SE m protleGwerriertJ 
Dà la morte al Ladrone» 
Sarà tri 3*1 efti Calli 
Da rapine ficuro ogni féntiero ► 

Ve A* tm'VcnÙsfojtrm vnrama. 
Madie veggio l preifa Lerinoà tè* 
Scarica l'Archibugio 3 ^mmazz* 

metili. 
Afòl'hòcoltoìfe. 
Vccello maledetto 
Per pena dell'-nermi 
Oggi fatto francar per ammalami , 
Viglio al focoarroflirti,e poi mangiarti» 
JL'vccellarp r quinto io prouo 

E vii n:€:h\ r molto giocondo* 

Se ne! mor.do 
Ogei ritrouo , 

Ch'jnco gli H jom'ni più dotti 
Tutti vccellauo a merlotti. 



* a» AT- 
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ATTO 

SECONDO. 



Spiaggia maritimi della Grecia con rupi 
.alpefln, e l'Antro di Srirone.' 

SCENA I. 

Scirone che sbarca dalla fuafufia Corfara 
Cbotodt Virati fuoi ré uaci. hfa frt 
giomeradiSciront, 

RodiComiiitoni 
A Terra ornai fcenjiimo : 

Sì auerfe contro rrè ? 
S*. Nell'Antro miogujj ata 

Sia quefa bella, ere/ti 

Tri ceppi incatenata . 
to> Barbaro difpieraro, 

Gioue vn di pu nirà 

La tua cruda empierà . 
Vitn cond»ti* ntll'Auirodi Sfi rùn . 
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SCENA II. •» 

TEfeo mira il fellon . 
.Qui Tcfeo ? amici »-g~\ , 

Alla Naue fi torni , 
Si difciolgan le vele . 
Ttf. S'afl al i fca il crudele • 
Per. Trucidato 

Lacerato 

Trofeo di tua fpada 
Il barbaro cada . 

QtftTefeo afftlifte Sciro>te t e lo fa Prigioniero . 
intanto Per h 00 entra nell'Antro di Stiro • 
meco» alquanti Soldati • 

Segue la Scena ch'era prima nelFAtto 

Secondo . 

SCENA III. NEL FINE. 

Dopo . Ne mi conofei? ò cr aiitor rttótó! f e. 

lopa* 

SE ben Amor m'inganna 
Sì, si» ch'io vòfperar. 
Qual foglia efpofta al vento 
Io iò ch'in vn momento 
La Sorte fuol girar . 

Scben&c. 



ATTO 
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SCENA! 



A'eitre Fedra Porrne, efc fi 



il Ballo de 



Vene ve f opra lev* 



nr 



/•Ve' forici p è cupi 
Delle Ciniciic i>i»**e >. 
Ritornate , fparntc 
OFaiitafmf noioli» 
Ne di Ft&afrbOTE 
A turbar più venite 
I foaui ripolì . 

Chi d'Amor fi fi ferace- 
Mai non ha pofa\ ne bene » 
A nco<in fogno affanni , e pene 
Larue orrende>e ri j dolori 
Pecail Dio, che tìi t^se i cort 
Airardor«!cilafiiafa«e . 
Mai non hi pofa : 
Ui i d'Ann* >*c. 
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SCENA VI. ' 

Dopo • Parco > penfa , c rifolui. 

Teritoo . 

NO", nò . 
Temer non vo 
Di non goder amando • 
A i rai di tua beltà 
Ch'attrai di mè pietà 
Viurò fperando. 
Nò nò &c. 



